
  Le altre tessere mi
sono state rubate, evidentemente durante il controllo mentale non sono stati
attenti  al  fatto  che  c’era  anche  questa  (riprodotta  in  colore  diverso
dell’originale).
A luglio 1976 a Roma si tenne l’assemblea nazionale preparatoria del congresso
(il 2°). L’organizzazione oramai era solida (oltre 9.000 iscritti, circa 25
mila copie del giornale, anche più a volte, vendute, oltre 100 federazioni
provinciali, intervento politico in tutti i settori).
La “commissione scuola-occupazione giovanile” cui partecipai fu relazionata
negli atti senza trascrizione stenografata, da Luca Zevi, che all’epoca mi era
amico  e,  avendomi  conosciuto  in  sede  politica,  mi  aveva  ospitato  di  sua
proposta, nella casa di Roma (dove stava con la moglie, oggi critico d’arte
del partito diessino), così da passare il capodanno del 75-76 con i compagni
romani di LC di base, in quanto, almeno in quell’occasione, Luca mi dimostrò
di essere più alla mano di quanto la sua origine familiare non mi dicesse. Del
resto anche mio padre era un intellettuale, ma più di rottura e ben meno ricco
del suo. Così fu per me una sorpresa apprendere da lui stesso che c’era stato
un acceso dibattito in redazione nazionale del giornale, sulla mia lettera di
protesta per il loro “resoconto” (a dire il vero questa era una cosa che
capitava  spesso  nel  pci  ed  altri  partiti)  dell’intervento,  ben
antistituzionale e di classe e tutt’altro che sostenitore dell’area “DP”, di
quanto “per superficialità, avendo perso gli appunti, avevo ricostruito”, come
mi disse. Comunque non era importante, se non per il fatto di ciò che stava
accadendo in LC, dello scioglimento imminente voluto in breve tempo dai/dalle
borghesi  che  appestavano  la  linea  dirigente  del  partito,  completamente
oppositivi allo scontro di classe, alla sua maturità e “sbrigliamento” dalle
compagini istituzionali. Si tenne poi un convegno per fare meglio il punto del
dibattito, e di questo invece nel “bollettino congressuale” vi è un più ampio
resoconto, qui sotto riportato.
Il nostro dissenso di giovani compagni che poi approderanno all’Autonomia,
rispetto  al  neo-revisionismo  che  incipiente  faceva  leva  su  contraddizioni
anche  esistenti  (uomo-donna)  ma  giocate  in  termini  “a  destra”  anziché
politicamente di classe da una certa componente vicina a Viale, che poi era il
braccio destro di Sofri,  venne espresso meglio all’atto di chiusura di questa
organizzazione, che invece continuò ad esistere come “lobby” politica prima
mantenendo  il  quotidiano  e  poi  (alcuni)  in  “Reporter”,  finanziato  dai
socialisti che si erano comprati la nostra Tipografia 15 giugno (pagata con le
quote associative raccolte dagli iscritti, dopo che la leadership aveva deciso
–1975- di farne una SPA).
La  documentazione  che  segue  riguarda  il  come  stetti  io,  certo  non
individualmente, in quel contesto.
Paolo Dorigo, militante comunista prigioniero mlm, 19-8-2005









QUESTO INTERVENTO FU L’UNICO NOSTRO
CONTRIBUTO COLLETTIVO A QUESTA
MENTALITA’ DESTROSA INCIPIENTE
CONGRESSUALE. OVVIAMENTE LE NOSTRE
STRADE SI RITROVARONO POI LUNGO LE
CITTA’ E LE CASE OCCUPATE, I LUOGHI DI
LAVORO E LE STRADE GUERRIGLIERE
(ALCUNI). IL QUOTIDIANO NON DETTE
ADEGUATO RILIEVO A QUESTA CRITICA, DEL
RESTO IL DATO ERA SCAVALCATO DALLO
“SCIOGLIMENTO”, CHE INDUBBIAMENTE
GIOVO’ ALLA BORGHESIA, MA IN PARTE
ANCHE AL PROLETARIATO, CHE RICEVETTE
NUOVO CONTRIBUTO FUORI DAL GRUPPISMO,
ALLA LOTTA.


